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1. Abbandono, deposito o immissione di rifiuti ex Decreto 
Legislativo 3 aprile 2006 n. 152 (Codice Ambientale) 
Codice penale, art. 727-bis uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie 
animali o vegetali selvatiche protette 
Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche 
protette  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, cattura o detiene 
esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica protetta e' punito con l'arresto da uno a sei mesi o 
con l'ammenda fino a 4. 000 euro, salvo i casi in cui l'azione riguardi una quantità trascurabile di tali 
esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie. 

Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari appartenenti ad una specie 
vegetale selvatica protetta è punito con l'ammenda fino a 4. 000 euro, salvo i casi in cui l'azione riguardi una 
quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della 
specie. (1) 

Codice penale, art. 733-bis. distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto 

Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all'interno di un sito protetto o comunque lo deteriora 
compromettendone lo stato di conservazione, è punito con l'arresto fino a diciotto mesi e con l'ammenda non 
inferiore a 3. 000 euro. (1) 

d.lgs 152/06, art. 137 sanzioni penali 
comma 2 quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali 
contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 
3/a dell'allegato 5 alla parte terza del presente decreto, la pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni. sanzione 
pecuniaria da duecento a trecento quote. nel caso di condanna si applicano le sanzioni interdittive per una 
durata non superiore a sei mesi. 

comma 3 chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, effettui uno scarico di acque reflue industriali 
contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 
3/a dell'allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o 
le altre prescrizioni dell'autorità competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 4, è punito 
con l'arresto fino a due anni. sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote  

comma 5 chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell'allegato 5 alla parte iii del presente 
decreto, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, superi i valori limite fissati nella tabella 3 
o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure i 
limiti più restrittivi fissati dalle regioni o dalle province autonome o dall'autorità competente a norma dell'art. 
107, comma 1, è punito con l'arresto fino a 2 anni e con l'ammenda da 3.000 euro a 30.000 euro. se sono 
superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/a del medesimo allegato 5, si 
applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila euro a centoventimila euro sanzione 
pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote (primo periodo) e da duecento a trecento quote 
(secondo periodo). nel caso di condanna (per le ipotesi previste dal secondo periodo) si applicano le 
sanzioni interdittive per una durata non superiore a sei mesi.   

comma 11 chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 (scarichi sul suolo) e 104 
(scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee) è punito con l'arresto sino a tre anni. sanzione pecuniaria 
da duecento a trecento quote. nel caso di condanna si applicano le sanzioni interdittive per una durata non 
superiore a sei mesi.  

comma 13 si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare 
da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto assoluto di 
sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in materia e 
ratificate dall'italia, salvo che siano in quantità tali da essere resi rapidamente innocui dai processi fisici, 
chimici e biologici, che si verificano naturalmente in mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione 
da parte dell'autorità competente. sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote. 
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d.lgs 152/06, art. 256 attività di gestione di rifiuti non autorizzata 
comma 1.chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 
intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli 
articoli 208, 209, 210, 211, 212,214, 215 e 21 è punito: a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o 
con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; b) con la 
pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si 
tratta di rifiuti pericolosi. sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote (lett. a) o da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote (lett. b). la sanzione è ridotta della metà "nelle ipotesi di inosservanza delle 
prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonchè nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle 
condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni." (d.lgs. 152/06, art. 256, co. 4). 

comma 3 chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei 
mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. si applica la pena dell'arresto 
da uno a tre anni e dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la discarica è 
destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. alla sentenza di condanna o alla sentenza 
emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area sulla quale è 
realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di 
bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 
quote (primo periodo) e da duecento a trecento quote (secondo periodo). la sanzione è ridotta della metà 
"nelle ipotesi di inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonchè nelle 
ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni." (d.lgs. 152/06, art. 
256, co. 4). nel caso di condanna (per le ipotesi previste dal secondo periodo) si applicano le sanzioni 
interdittive per una durata non superiore a sei mesi. 

comma 5 chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di 
miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b).sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote. la sanzione è ridotta della metà "nelle ipotesi di inosservanza 
delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonchè nelle ipotesi di carenza dei requisiti e 
delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni." (d.lgs. 152/06, art. 256, co. 4). 

comma 6, primo periodo chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti 
sanitari pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), è punito con la 
pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila 
euro. si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento 
euro per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità equivalenti. sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote 

d.lgs 152/06, art. 257 bonifica dei siti  
comma 1chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque 
sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei 
mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica 
in conformità al progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 
242 e seguenti. in caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 242, il trasgressore è 
punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da mille euro a ventiseimila euro. 
sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote 

comma 2 si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da 
cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento è provocato da sostanze pericolose. 
Sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote. 

d.lgs 152/06, art. 258 violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei 
formulari 

comma 4, secondo periodo le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi di cui 
all'articolo 212, comma 8, che non aderiscono, su base volontaria, al sistema di controllo della tracciabilità 
dei rifiuti (sistri) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), ed effettuano il trasporto di rifiuti senza il 
formulario di cui all'articolo 193 ovvero indicano nel formulario stesso dati incompleti o inesatti sono puniti 
con la sanzione amministrativa pecuniaria da milleseicento euro a novemilatrecento euro. si applica la pena 
di cui all'articolo 483 del codice penale a chi, nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce 
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false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa 
uso di un certificato falso durante il trasporto. sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 
quote. 

d.lgs 152/06, art. 259 traffico illecito di rifiuti 
comma 1 chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 2 del 
regolamento (cee) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati nell'allegato ii del 
citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), e) e d), del regolamento stesso è 
punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro e con l'arresto fino 
a due anni. la pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi. sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote. 

d.lgs 152/06, art. 260 attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti 
comma 1 chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento di 
mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce 
abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da uno a sei anni. sanzione pecuniaria 
da trecento a cinquecento quote. nel caso di condanna si applicano le sanzioni interdittive per una durata 
non superiore a sei mesi. se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo 
unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui al presente articolo si applica la 
sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività.  

comma 2 se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. 
sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento. nel caso di condanna si applicano le sanzioni interdittive 
per una durata non superiore a sei mesi. se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente 
utilizzati allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui al presente 
articolo si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività.  

d.lgs 152/06, art. 260-bis - sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti  
comma 6 si applica la pena di cui all'articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un certificato di 
analisi di rifiuti, utilizzato nell'ambito del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti fornisce false 
indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi inserisce 
un certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti. sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote 

comma 7, secondo e terzo periodo il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con la 
copia cartacea della scheda sistri - area movimentazione e, ove necessario sulla base della normativa 
vigente, con la copia del certificato analitico che identifica le caratteristiche dei rifiuti è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 1.600 euro a 9.300 euro. si applica la pena di cui all'art. 483 del codice penale 
in caso di trasporto di rifiuti pericolosi. tale ultima pena si applica anche a colui che, durante il trasporto fa 
uso di un certificato di analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati. sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote 

comma 8 il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda sistri - 
area movimentazione fraudolentemente alterata è punito con la pena prevista dal combinato disposto degli 
articoli 477 e 482 del codice penale. la pena è aumentata fino ad un terzo nel caso di rifiuti pericolosi. 
sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote (primo periodo) e da duecento a trecento 
quote (secondo periodo). 

d.lgs 152/06, art. 279 sanzioni 
comma 5 nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno se il 
superamento dei valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori limite di qualità dell'aria 
previsti dalla vigente normativa.  sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote. 

l. 150/92, art. 1 
comma 1 salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'arresto da tre mesi ad un anno e con 
l'ammenda da lire quindici milioni a lire centocinquanta milioni  chiunque, in violazione di quanto previsto dal 
regolamento (ce) n. 338/97 del consiglio del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, per gli 
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esemplari appartenenti alle specie elencate nell'allegato a del regolamento medesimo e successive 
modificazioni:     a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il 
prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, 
del regolamento (ce) n. 338/97 del consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 
modificazioni;     b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in 
una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al regolamento (ce) n. 338/97 del consiglio, del 9 
dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del regolamento (ce) n. 939/97 della commissione, 
del 26 maggio 1997, e successive modificazioni;     c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle 
prescrizioni contenute nei provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza 
di  importazione o certificati successivamente;     d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari 
senza la licenza o il certificato prescritti, rilasciati in conformità del regolamento (ce) n. 338/97 del consiglio 
del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del regolamento (ce) n. 939/97 della 
commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione 
da un paese terzo parte contraente della convenzione di washington, rilasciati in conformità della stessa, 
ovvero senza una prova sufficiente della loro esistenza;     e) commercia piante riprodotte artificialmente in 
contrasto con le prescrizioni stabilite in base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del regolamento (ce) 
n.  338/97 del consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del regolamento (ce) 
n. 939/97 della commissione, del 26 maggio 1997 e successive modificazioni; f) detiene, utilizza per scopi di 
lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per fini commerciali, offre in vendita o comunque 
cede esemplari senza la prescritta documentazione. sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote. 

comma 2 in caso di recidiva, si applica la sanzione dell'arresto da tre mesi a due anni e dell'ammenda da lire 
venti milioni a lire duecento milioni. qualora il reato suddetto viene commesso nell'esercizio di attività di 
impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da un minimo di sei mesi ad un massimo di 
diciotto mesi. sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote 

l. 150/92, art. 2. 
commi 1 e 2 salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'ammenda da lire venti milioni a lire 
duecento milioni o con l'arresto da tre mesi ad un anno, chiunque, in violazione di quanto previsto dal 
regolamento (ce) n. 338/97 del consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, per 
gli esemplari appartenenti alle specie elencate negli allegati b e c del regolamento medesimo e successive 
modificazioni:  a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto 
certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, del 
regolamento (ce) n. 338/97 del consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni;  b) 
omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in una licenza o in un 
certificato rilasciati in conformità al regolamento (ce) n. 338/97 del consiglio, del 9 dicembre 1996, e 
successive attuazioni e modificazioni, e del regolamento (ce) n. 939/97 della commissione, del 26 maggio 
1997, e successive modificazioni;  c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni 
contenute nei provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o 
certificati successivamente;  d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o il 
certificato prescritti, rilasciati in conformità del regolamento (ce) n. 338/97 del consiglio, del 9 dicembre 1996, 
e successive attuazioni e modificazioni, e del regolamento (ce) n. 939/97 della commissione, del 26 maggio 
1997, e successive modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un paese terzo parte 
contraente della convenzione di Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova 
sufficiente della loro esistenza;  e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni 
stabilite in base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del regolamento (ce) n. 338/97 del consiglio, del 9 
dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del regolamento (ce) n. 939/97 della commissione, 
del 26 maggio 1997, e successive modificazioni;  f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, 
espone o detiene per la vendita o per fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la 
prescritta documentazione, limitatamente alle specie di cui all'allegato b del regolamento. in caso di recidiva, 
si applica la sanzione dell'arresto da tre mesi a un anno e dell'ammenda da lire venti milioni a lire duecento 
milioni. qualora il reato suddetto viene commesso nell'esercizio di attività di impresa, alla condanna 
consegue la sospensione della licenza da un minimo di quattro mesi ad un massimo di dodici mesi. sanzione 
pecuniaria fino a duecentocinquanta quote 

  



231PS11 
Rev. 00 del 2016-11-30 

Pag. 7 di 12 
MODELLO 231 

Parte Speciale 11 

t2i – trasferimento tecnologico e innovazione s.c. a r.l. 

l. 150/92, art. 6 
comma 4 chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 1 (fatto salvo quanto previsto dalla legge 
11 febbraio 1992, n. 157, è vietato a chiunque detenere esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie 
selvatica ed esemplari vivi di mammiferi e rettili provenienti da riproduzioni in cattività che costituiscano 
pericolo per la salute e per l'incolumità pubblica) è punito con l'arresto fino a tre mesi o con l'ammenda da 
lire quindici milioni a lire duecento milioni. sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote 

l. 150/92, art. 3-bis  
comma 1 alle fattispecie previste dall'articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), ed l), del regolamento (ce) 
n. 338/97 del consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive  modificazioni, in materia di falsificazione o 
alterazione di certificati, licenze, notifiche di importazione, dichiarazioni, comunicazioni di informazioni al fine 
di acquisizione di una licenza o di un certificato, di uso di certificati o licenze falsi o alterati si applicano le 
pene di cui al libro ii, titolo vii, capo iii del codice penale. 
sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per cui è prevista la 
pena non superiore nel massimo ad un anno di reclusione; sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel 
massimo a due anni di reclusione;  sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di 
commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a tre anni di reclusione; sanzione 
pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione di reati per cui è prevista la pena 
superiore nel massimo a tre anni di reclusione. 

l. 549/93, art. 3 cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive 
comma 6 chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo è punito con l'arresto fino a due anni e con 
l'ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o commercializzate. 
nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o della licenza in base alla quale 
viene svolta l'attività constituente illecito. sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote. 

d.lgs. 202/07, art. 8 inquinamento doloso 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, nonchè 
i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con 
il loro concorso, che dolosamente violano le disposizioni dell'art. 4 sono puniti con l'arresto da sei mesi a due 
anni e con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 50.000.  se la violazione di cui al comma 1 causa danni 
permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti 
di queste, si applica l'arresto da uno a tre anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 80.000. sanzione 
pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote (comma 1) e da duecento a trecento quote 
(comma 2). nel caso di condanna si applicano le sanzioni interdittive per una durata non superiore a sei 
mesi. se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione dei reati di cui al presente articolo, si applica la sanzione 
dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività.  

d.lgs. 202/07, art. 9 inquinamento colposo  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, nonché 
i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con 
la loro cooperazione, che violano per colpa le disposizioni dell'art. 4, sono puniti con l'ammenda da euro 
10.000 ad euro 30.000.  se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di 
particolare gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto 
da sei mesi a due anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote (comma 1) e da centocinquanta a duecentocinquanta quote (comma 2). nel caso 
di condanna (per le ipotesi previste dal comma 2) si applicano le sanzioni interdittive per una durata non 
superiore a sei mesi. 

Legge 68 del 22 maggio 2015 
Art. 452 -bis . Inquinamento ambientale 
È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 chiunque 
abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e misurabili: 
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1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 

Quando l’inquinamento è prodotto in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, 
ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali 
protette, la pena è aumentata. 

Art. 452 -quater. Disastro ambientale 
Fuori dai casi previsti dall’articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambientale è punito con 
la reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro ambientale alternativamente: 

1) l’alterazione irreversibile dell’equilibrio di un ecosistema; 
2) l’alterazione dell’equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente onerosa e 

conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 
3) l’offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l’estensione della 

compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a 
pericolo. 

Quando il disastro è prodotto in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, 
storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali protette, la pena 
è aumentata. 

Art. 452 -quinquies. Delitti colposi contro l’ambiente 
Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452 –bis e 452 -quater è commesso per colpa, le pene previste dai 
medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. 

Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inquinamento ambientale o di 
disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di un terzo l’associazione di cui all’articolo 416 è 
diretta, in via esclusiva o concorrente, allo scopo di commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo, 
le pene previste dal medesimo articolo 416 sono aumentate. 

Quando l’associazione di cui all’articolo 416 –bis è finalizzata a commettere taluno dei delitti previsti dal 
presente titolo ovvero all’acquisizione della gestione o comunque del controllo di attività economiche, di 
concessioni, di autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici in materia ambientale, le pene previste dal 
medesimo articolo 416 -bis sono aumentate. 

Le pene di cui ai commi primo e secondo sono aumentate da un terzo alla metà se dell’associazione fanno 
parte pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che esercitano funzioni o svolgono servizi in materia 
ambientale. 

Art. 452 -septies. Impedimento del controllo 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, negando l’accesso, predisponendo ostacoli o 
mutando artificiosamente lo stato dei luoghi, impedisce, intralcia o elude l’attività di vigilanza e controllo 
ambientali e di sicurezza e igiene del lavoro, ovvero ne compromette gli esiti, è punito con la reclusione da 
sei mesi a tre anni. 

2. Considerazioni esplicative 
Il nuovo articolo 452-bis del codice penale punisce chiunque abusivamente cagioni una compromissione o 
un deterioramento «significativi e misurabili» dello stato preesistente «delle acque o dell’aria, o di porzioni 
estese o significative del suolo e del sottosuolo» o «di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della 
flora o della fauna 

Il reato invece di Disastro ambientale riguarda un’alterazione irreversibile dell’equilibrio di un ecosistema; 
un’alterazione dell’equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente onerosa e 
conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; l’offesa all’incolumità pubblica determinata con riferimento 
sia alla rilevanza del fatto per l’estensione della compromissione ambientale o dei suoi effetti lesivi, sia al 
numero delle persone offese o esposte al pericolo. Il disastro ambientale è aggravato ove commesso in 
un’area protetta o sottoposta a vincolo o in danno di specie animali o vegetali protette. 
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L’ 452-sexies punisce con la reclusione il reato di pericolo di traffico e abbandono di materiali ad alta 
radioattività. Il delitto è commesso da chiunque abusivamente «cede, acquista, riceve, trasporta, importa, 
esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona materiale di alta radioattività ovvero, detenendo 
tale materiale, lo abbandona o se ne disfa illegittimamente. 

Art. 452 septies . (Impedimento del controllo) . punisce chiunque, negando l’accesso, predisponendo 
ostacoli o mutando artificiosamente lo stato dei luoghi, impedisce, intralcia o elude l’attività di vigilanza e 
controllo ambientali e di sicurezza e igiene del lavoro, ovvero ne compromette gli esiti. 

Nel dettaglio nell’art. 727 - bis c.p. è punita l’uccisione, distruzione, prelievo o possesso di esemplari di 
specie animali o vegetali selvatiche protette; l’art. 733 - bis c.p. punisce il danneggiamento o deterioramento 
di habitat. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 727 - bis del codice penale per specie animali o vegetali 
selvatiche protette si intendono quelle indicate nell’allegato IV della direttiva 92/43/CE e nell’allegato I della 
direttiva 2009/147/CE. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 733 - bis del codice penale, per ‘habitat all’interno 
di un sito protetto si intende qualsiasi habitat di specie per le quali una zona sia classificata come zona a 
tutela speciale a norma dell’articolo 4, paragrafi 1 o 2, della direttiva 79/409/CE, o qualsiasi habitat naturale 
o un habitat di specie per cui un sito sia designato come zona speciale di conservazione a norma 
dell’articolo 4, paragrafo 4, della direttiva 92/43/CE. 

In riferimento al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 “Testo unico ambientale” sono stati inseriti nel D.lgs, 
231/01 l’art. 137 del D.Lgs. 152/2006 che  sanziona penalmente la condotta dello scarico di acque reflue 
industriali, nel solo caso in cui le sostanze pericolose, oggetto della condotta, superino i valori limite indicati 
tassativamente dall’Allegato 5 allo stesso Decreto.  

L’art. 256 contempla diverse ipotesi di reato, richiamate poi dal D.Lgs. 231/01: 

1. svolgimento di attività di gestione dei rifiuti senza le prescritte autorizzazioni, iscrizioni o 
comunicazioni; 

2. abbandono di rifiuti commesso da titolari di enti o imprese; 
3. realizzazione e gestione di una discarica non autorizzata; 
4. miscelazione di rifiuti; 
5. realizzazione di depositi temporanei di rifiuti sanitari pericolosi. 

Con riferimento alla gestione dei rifiuti senza le prescritte autorizzazioni, iscrizioni o comunicazioni, la 
fattispecie viene integrata attraverso le seguenti condotte: 

• raccolta (operazione di prelievo, cernita o raggruppamento di rifiuti per il trasporto); 
• smaltimento (operazione finalizzata a sottrarre definitivamente una sostanza o un materiale dal 

circuito economico e/o di raccolta); 
• recupero (operazioni che utilizzano rifiuti per generare materie prime secondarie, combustibili o 

prodotti attraverso trattamenti chimici, meccanici, termici o biologici). 

In assenza del provvedimento amministrativo che può essere un’autorizzazione, un’iscrizione o una 
comunicazione. 

A tal fine, è possibile affermare che l’avvenuta presentazione della domanda per il rilascio del provvedimento 
amministrativo non può essere considerata alla stregua di un’autorizzazione perfezionata. Pertanto, 
commette il reato chi esercita le sopra menzionate attività nel periodo di mora che intercorre tra domanda e 
rilascio del provvedimento amministrativo, oppure chi omette o ritarda di effettuare il versamento dei 
contributi annuali di iscrizione. 

Con riferimento alla realizzazione e alla gestione di una discarica non autorizzata, il reato si configura anche 
attraverso il ripetuto accumulo, nello stesso luogo, di materiali oggettivamente destinati all’abbandono, con 
trasformazione del sito, degradato a sua volta dalla presenza dei rifiuti. L’illecito si configura anche in difetto 
di una specifica organizzazione di persone o di mezzi e senza che sia necessario uno specifico scopo di 
lucro. Sotto il profilo strettamente giuridico, il reato si qualifica come istantaneo. 

La “miscelazione di rifiuti” integra un’autonoma figura di reato con cui si punisce chiunque compia operazioni 
di miscelazione fra categorie diverse di rifiuti pericolosi o di miscelazione tra rifiuti pericolosi e rifiuti non 
pericolosi. 
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Tali attività possono, infatti, essere lecitamente svolte solo a seguito di rilascio di una specifica 
autorizzazione con la quale l’autorità amministrativa accerta che l’attività di miscelazione non rechi danni 
all’ambiente e alla salute umana e che il suo esercizio sia funzionale all’ottimale smaltimento dei rifiuti. 

Con riferimento alla realizzazione di depositi temporanei di rifiuti sanitari pericolosi, la fattispecie di reato 
risulta applicabile ai soli casi di produzione di rifiuti individuati dalla normativa speciale di settore, ove si 
stabiliscono adempimenti peculiari - finalizzati ad assicurare condizioni di salute e sicurezza - circa la 
quantità dei rifiuti e la durata del deposito temporaneo. 

Secondo l’orientamento giurisprudenziale e dottrinale maggioritario, il reato disciplinato dall’ Art. 257 Bonifica 
dei siti il bene giuridico tutelato è costituito dall’interesse al puntuale adempimento della procedura di 
bonifica, laddove imposta, e, più in generale, dall’interesse alla protezione dell’ambiente dall’inquinamento. 
Per la sussistenza del reato è necessario aver cagionato il superamento delle CSC (Concentrazioni di Soglia 
di Contaminazione) e delle CSR (Concentrazione Soglie di Rischio), definite caso per caso, sulla base di 
specifiche analisi di rischio sul sito interessato. 

Il soggetto agente è individuato in colui che ha l’obbligo di bonificare il sito inquinato e che, pertanto, con la 
propria condotta, attiva od omissiva, abbia causato o concorso a causare la contaminazione, sia con dolo 
che con colpa, del sito. Questa figura potrebbe, pertanto, non coincidere con quella del proprietario del sito 
inquinato. 

L’art. 258 Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari punisce 
la condotta di chi fornisce indicazioni false sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-
fisiche dei soli rifiuti pericolosi, nonché di chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto. Il reato è 
punibile a titolo di dolo ed è imputabile sia al produttore dei rifiuti o destinatario degli stessi, sia al 
trasportatore. 

L’art. 259 sanziona il trasferimento dei rifiuti, ai fini dello smaltimento o del recupero, al di fuori dello Stato di 
appartenenza dell’impresa produttrice. Per configurare la condotta è necessario il rinvio al Regolamento 
CEE 259/93 del 1 febbraio 1993 - relativo alla sorveglianza e al controllo delle spedizioni di rifiuti all'interno 
della Comunità europea, nonché in entrata e in uscita dal suo territorio. In particolare, con il citato 
regolamento, viene scoraggiata l’esportazione di rifiuti destinati allo smaltimento, incentivando 
l’autosufficienza dello stato produttore, e viene vietata, per i rifiuti destinati al recupero, l’esportazione di rifiuti 
inclusi in particolari liste (cc.dd. lista ambra e lista rossa), consentendo solo quella dei rifiuti inclusi nella c.d. 
lista verde. E’ prevista una circostanza aggravante nel caso di traffico illecito di rifiuti pericolosi.  

La condotta sanzionata dall’art. 260 è integrata da una serie di operazioni aventi carattere continuativo e 
organizzato, volte alla cessione, al ricevimento, al trasporto, all’esportazione e all’importazione e, comunque, 
alla gestione abusiva di ingenti quantitativi di rifiuti. 

La norma intende sanzionare i comportamenti non occasionali dei soggetti che, al fine di trarre un ingiusto 
profitto, fanno della gestione illecita dei rifiuti la loro attività professionale/aziendale, anche se non esclusiva. 
Il reato si perfeziona solo con il compimento di più operazioni illecite e con la predisposizione di 
un’organizzazione sia pur rudimentale. Il reato in esame ed il reato di “Attività di gestione di rifiuti non 
autorizzata” (art. 256), risultano diversi, non essendo configurabile alcun rapporto di specialità o alternatività, 
sicché è possibile l’imputazione di entrambi i reati a titolo di concorso. Di rilievo anche i mezzi di trasporto 
impiegati nel traffico illecito di rifiuti, che costituiscono lo strumento essenziale che integra gli estremi della 
fattispecie astratta del reato. 

Tale norma (Art. 260-bis Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti) è stata introdotta nel 
D.Lgs. n. 152/2006 dall’art. 36 del D.Lgs. 205/2010. 

Il comma 6 sanziona una condotta, speculare a quella descritta nell’art. 258, comma 4, in tema di formulario, 
che consiste nella falsità ideologica (relativa pertanto alla falsità o non esattezza dei dati contenutistici) del 
certificato di analisi dei rifiuti, il cui contenuto viene inserito nel sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti 
(SISTRI). La condotta risulta, peraltro, limitata ai soli casi di falsità ideologica dei dati attinenti alla natura, 
alla composizione e alle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. Il reato può essere addebitato, in tal caso, al 
soggetto responsabile, nell’ambito dell’organizzazione aziendale, della redazione del certificato in oggetto. Il 
comma 7 punisce a titolo di reato, anche il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto di rifiuti 
pericolosi con la copia cartacea della scheda SISTRI – Area Movimentazione, nonché lo stesso trasportatore 
che utilizza il certificato falsificato ai sensi del comma 6 e contenente false indicazioni sulla natura, sulla 
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composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti pericolosi. Una previsione del tutto innovativa 
nell’ambito del nostro ordinamento è rappresentata dal comma 8 dell’art. 260-bis che punisce il 
trasportatore, qualora accompagni il trasporto di rifiuti, pericolosi e non pericolosi, con una copia cartacea 
della scheda SISTRI - AREA Movimentazione fraudolentemente alterata. Si tratta di un’ipotesi di reato 
costruita sul presupposto che una scheda autentica e originale venga intenzionalmente modificata dal 
trasportatore stesso per impedire una corretta e completa tracciabilità dei rifiuti (falsità materiale). Le pene 
previste in quest’ultimo caso sono quelle indicate dagli artt. 477 e 482 del codice penale. 

Il reato previsto dall’art. 279 si applica in ambito industriale, e in particolare, nei casi di esercizio di impianti o 
gestione di attività che possano comportare l’immissione nell’aria di particolari sostanze dannose elencate 
negli Allegati I, II, III e V alla parte V del D.Lgs. n. 152/2006 (ad es. arsenico, benzene, cromo, cadmio, etc). 
Inoltre, ai fini della configurazione della fattispecie, è necessario, come secondo elemento, che venga posta 
in essere una violazione dei valori limite di emissione, così come prescritti da specifiche autorizzazioni o 
prescrizioni imposte dall’autorità amministrativa competente. Infine, la semplice violazione di tali atti 
amministrativi non sembra sufficiente per determinare la punibilità del soggetto agente, poiché il 
rappresentante legale dell’impresa o il direttore di stabilimento saranno ritenuti responsabili ai sensi dell’art. 
279, comma 5, del D.Lgs. 152/2006 solo qualora il superamento dei valori limite di emissione abbiano, al 
contempo, provocato un deterioramento della qualità dell’aria, valutato sulla base di valori limite definiti dalle 
normative speciali di settore. 

La legge 150 del 7 febbraio 1992 modificata con legge 59 del 13 febbraio 1993 disciplina i reati relativi 
all'applicazione in Italia della convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via 
di estinzione. 

La Legge ordinaria del Parlamento n° 549 del 28/12/1993 dettaglia invece le misure a tutela dell’ozono 
stratosferico e dell’ambiente. 

Il Decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202 è stato emesso in attuazione della direttiva 2005/35/CE 
relativa all'inquinamento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni. 
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3. Individuazione delle attività sensibili 
Con riferimento alle attività di t2i ed ai reati presupposto sopra definiti quelli che si può ipotizzare possano 
essere realizzabili, seppur in astratto, sono quelli contemplati dall’art. art. 256, dall’art. 257, dall’art. 258, 
dall’art. 260 e dall’art. 260-bis. Le altre condotte non sono neppur astrattamente configurabili. 

Nel dettaglio le aree maggiormente sensibili possono essere considerate quelle in cui sono gestite le attività 
di laboratorio, in riferimento allo stoccaggio e conferimento dei rifiuti. 

4. Misure atte a prevenire la commissione del reato 
Per prevenire questa tipologia di reato, t2i: 

• utilizza fornitori autorizzati per la tipologia di CER da dismettere; 
• effettuata la compilazione degli idonei formulari; 
• non gestisce rifiuti speciali pericolosi; 
• i quantitativi stoccati, in attesa di dismissione, sono limitati; 
• non necessita per la sua attività di alcuna autorizzazione per scarichi in atmosfera o acque etc; 
• redige annualmente il MUD. 
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